
Legge 24/12/2003, n. 350 
 

(GU 27 dicembre 2003, n. 299) 
 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 
2004). 
 
(n.d.a. Tutela del Made In – false e fallaci indicazioni d’origine)  
 

(articolo estratto) 
 
Art. 4. (Finanziamento agli investimenti) 
  
…omissis…  
 
49.    L'importazione e l'esportazione a fini di commercializzazione ovvero la commercializzazione o 
la commissione di atti diretti in modo non equivoco alla commercializzazione di prodotti recanti false 
o fallaci indicazioni di provenienza o di origine costituisce reato ed è punita ai sensi dell'articolo 517 
del codice penale. Costituisce falsa indicazione la stampigliatura «made in Italy» su prodotti e merci 
non originari dell'Italia ai sensi della normativa europea sull'origine; costituisce fallace indicazione, 
anche qualora sia indicata l'origine e la provenienza estera dei prodotti o delle merci, l'uso di segni, 
figure, o quant'altro possa indurre il consumatore a ritenere che il prodotto o la merce sia di origine 
italiana incluso l'uso fallace o fuorviante di marchi aziendali ai sensi della disciplina sulle pratiche 
commerciali ingannevoli, fatto salvo quanto previsto dal comma 49-bis. Le fattispecie sono 
commesse sin dalla presentazione dei prodotti o delle merci in dogana per l'immissione in consumo 
o in libera pratica e sino alla vendita al dettaglio. La fallace indicazione delle merci può essere sanata 
sul piano amministrativo con l'asportazione a cura ed a spese del contravventore dei segni o delle 
figure o di quant'altro induca a ritenere che si tratti di un prodotto di origine italiana. La falsa 
indicazione sull'origine o sulla provenienza di prodotti o merci può essere sanata sul piano 
amministrativo attraverso l'esatta indicazione dell'origine o l'asportazione della stampigliatura «made 
in Italy». 1 

 
1 Comma da ultimo modificato dall'art. 16, comma 5, D.L. 25 settembre 2009, n. 135, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 20 novembre 2009, n. 166. 
 
49-bis.    Costituisce fallace indicazione l'uso del marchio, da parte del titolare o del licenziatario, con 
modalità tali da indurre il consumatore a ritenere che il prodotto o la merce sia di origine italiana ai 
sensi della normativa europea sull'origine, senza che gli stessi siano accompagnati da indicazioni 
precise ed evidenti sull'origine o provenienza estera o comunque sufficienti ad evitare qualsiasi 
fraintendimento del consumatore sull'effettiva origine del prodotto, ovvero senza essere 
accompagnati da attestazione, resa da parte del titolare o del licenziatario del marchio, circa le 
informazioni che, a sua cura, verranno rese in fase di commercializzazione sulla effettiva origine 
estera del prodotto. Per i prodotti alimentari, per effettiva origine si intende il luogo di coltivazione o 
di allevamento della materia prima agricola utilizzata nella produzione e nella preparazione dei 
prodotti e il luogo in cui è avvenuta la trasformazione sostanziale. Il contravventore è punito con la 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 10.000 ad euro 250.000. 1  

 
1 Comma da ultimo modificato dall'art. 43, comma 1-quater, D.L. 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 7 agosto 2012, n. 134. 
 
49-ter.  È sempre disposta la confisca amministrativa del prodotto o della merce di cui al comma 49-
bis, salvo che le indicazioni ivi previste siano apposte, a cura e spese del titolare o del licenziatario 



responsabile dell'illecito, sul prodotto o sulla confezione o sui documenti di corredo per il 
consumatore. 1  

 
1 Comma inserito dall'art. 16, comma 6, D.L. 25 settembre 2009, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla L. 20 
novembre 2009, n. 166. 
 
49-quater.  Le Camere di commercio industria artigianato ed agricoltura territorialmente competenti 
ricevono il rapporto di cui all'articolo 17 della legge 24 novembre 1981, n. 689, ai fini dell'irrogazione 
delle sanzioni pecuniarie amministrative di cui al precedente comma 49-bis. 1 

 
1 Comma inserito dall'art. 43, comma 1, D.L. 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, 
n. 134. 
 
 
49-quater.  Fatto salvo quanto disposto dal comma 49-ter e fatte salve le sanzioni di cui all'articolo 
16, comma 4, del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla legge 
20 novembre 2009, n. 166, la fallace indicazione nell'uso del marchio, di cui al comma 49-bis, è 
punita, quando abbia per oggetto oli di oliva vergini, ai sensi dell'articolo 517 del codice penale. 1  

 
1 Comma inserito dall’art. 6, comma 1, L. 14 gennaio 2013, n. 9, a decorrere dal 1° febbraio 2013, ai sensi di quanto 
disposto dall'art. 17, comma 2 della medesima L. 9/2013; tale numerazione non tiene conto del precedente comma 49-
quater inserito dall'art. 43, comma 1, D.L. 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, 
n. 134. 
 
50.   Per potenziare le attività di controllo e di analisi nelle operazioni doganali con finalità antifrode, 
sono istituite, presso l'Agenzia delle dogane, una centrale operativa mediante idonee apparecchiature 
scanner installate negli spazi doganali e una banca dati delle immagini derivate dalle medesime 
apparecchiature e da quelle analoghe in dotazione al Corpo della guardia di finanza. Il trattamento 
delle immagini è da intendere attività di rilevante interesse pubblico ai sensi della normativa sulla 
protezione dei dati personali, essendo diretta all'applicazione delle disposizioni la cui esecuzione è 
affidata alle dogane. Ai medesimi fini si applica a dipendenti dell'Agenzia delle dogane addetti a tali 
servizi, in numero non superiore a dieci, il disposto di cui all'articolo 7, comma 10, dell'accordo di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 18 giugno 2002, n. 164, nella parte in cui il limite di 
240 giorni di missione continuativa nella medesima località, previsto dall'articolo 1, comma 3, della 
legge 26 luglio 1978, n. 417, è elevato a 365 giorni. Le spese derivanti dall'estensione del citato limite 
trovano copertura nello stanziamento di cui al comma 53. 
 
51.   La centrale operativa di cui al comma 50 provvede, nel caso di merci provenienti da Paesi terzi 
e destinate ad altri Paesi comunitari, a fornire informazioni agli uffici doganali dei Paesi destinatari 
delle merci sulle eventuali violazioni di norme a tutela del «made in Italy». 
 
52.   L'accesso alla banca dati delle immagini di cui al comma 50 è disciplinato d'intesa tra il direttore 
dell'Agenzia delle dogane ed il comandante generale della Guardia di finanza. 


